26 SETTEMBRE – XXVI DOMENICA T. O. [B]
PRIMA LETTURA

Giosuè, figlio di Nun, servitore di Mosè fin dalla sua adolescenza, prese la parola e disse: «Mosè, mio signore, impediscili!». Ma Mosè gli disse: «Sei tu geloso per me? Fossero tutti profeti nel popolo del Signore e volesse il Signore porre su di loro il suo spirito!».

Il Signore scende nella nube e parla a Mosè. Gli toglie parte dello Spirito che è su di lui e lo pone sopra i settanta anziani. Quando lo spirito si fu posato su di loro, quelli profetizzarono, ma in seguito non lo fecero più. Con questa profezia iniziale, il Signore attesta che lo spirito è stato effettivamente donato. È su di loro. Loro però non dovranno attendersi da Lui manifestazioni visibili e udibili. Agirà in loro in modo non visibile e non udibile. Agirà muovendoli dal loro interno. Essi lo invocheranno e Lui risponderà muovendo il loro cuore e la loro intelligenza, donando ad essi ogni sapienza per governare questo popolo così numeroso. La mozione dello Spirito è nascosta, misteriosa, umile, non appariscente, silente, ma sicura, certa, infallibile. Perché lo Spirito agisca occorre un cuore umile, puro, semplice, piccolo, non superbo, non invidioso, non accidioso, non impuro, non altèro, non subdolo, non menzognero, non viscido, non lussurioso, non concupiscente, non avaro, non ozioso, non empio.

Due degli iscritti non erano presenti dinanzi alla Tenda del convegno, quando il Signore aveva preso parte dello Spirito che era su Mosè e lo ha posato sopra i settanta convocati. Questi due uomini erano rimasti nell’accampamento. Uno si chiamava Eldad e l’altro Medad. Anche su di loro si è posato lo spirito ed anche loro si misero a profetizzare nell’accampamento. Nessuna differenza tra questi due e gli altri. Un giovane vede quanto è accaduto e corre ad annunciarlo a Mosè, dicendogli: “Eldad e Medad profetizzano nell’accampamento”.  Ignoriamo il motivo per cui questo giovane corre da Mosè. La cosa è talmente straordinaria, fuori del comune, che urge informare Mosè. Tutto era sotto il controllo supremo di Mosè, sia le cose ordinarie che quelle straordinarie, o fuori del comune.  Ecco cosa Giosuè chiede a Mosè: “Mosè, mio signore, impediscili!”. Giosuè vuole che si proibisca a quei due di profetizzare nell’accampamento perché altrimenti la cosa avrebbe in qualche modo nociuto all’autorità di Mosè.  Se in un accampamento vi sono allo stesso tempo tre profeti, Mosè ed altri due, Mosè all’istante viene relativizzato, non è più unico. Giosuè non vuole che Mosè perda in autorità. Vuole invece che la conservi per intero. Una verità bisogna pur dirla a Giosuè ed è questa. Caro Giosuè, tu devi sempre distinguere ciò che viene da Dio e ciò che invece viene dall’uomo. Mosè non ha alcuna autorità su ciò che viene da Dio. La profezia è un dono che viene direttamente da Dio e nessuno potrà mai impedire ad un profeta di parlare. Quando il Signore gli comanda di parlare, lui deve parlare. Quando gli comanda di tacere, lui deve tacere, non può parlare. Se il Signore ha comandato ad Eldad e Medad di profetizzare, Mosè non potrà mai ostacolare l’azione del suo Dio e Signore. Se invece l’azione o la cosa viene dal basso, cioè dalla nostra umanità, allora urge fare un sano discernimento. Se la cosa è buona in sé, mai la si potrà impedire, perché nessuno potrà mai impedire il bene. Esso viene sempre da Dio. Se invece la cosa è un male in sé, allora è giusto che Mosè la impedisca. Non perché venga dall’uomo, ma perché è un male in sé.
Leggiamo Num 11,25-29
Allora il Signore scese nella nube e gli parlò: tolse parte dello spirito che era su di lui e lo pose sopra i settanta uomini anziani; quando lo spirito si fu posato su di loro, quelli profetizzarono, ma non lo fecero più in seguito. Ma erano rimasti due uomini nell’accampamento, uno chiamato Eldad e l’altro Medad. E lo spirito si posò su di loro; erano fra gli iscritti, ma non erano usciti per andare alla tenda. Si misero a profetizzare nell’accampamento. Un giovane corse ad annunciarlo a Mosè e disse: «Eldad e Medad profetizzano nell’accampamento». Giosuè, figlio di Nun, servitore di Mosè fin dalla sua adolescenza, prese la parola e disse: «Mosè, mio signore, impediscili!». Ma Mosè gli disse: «Sei tu geloso per me? Fossero tutti profeti nel popolo del Signore e volesse il Signore porre su di loro il suo spirito!».
Giosuè è geloso di Mosè. Vorrebbe che lo spirito fosse tutto per lui. La gelosia può nascere da un cuore semplice come quello di Giosuè. Essa però dovrà essere sempre governata, perché capace di ostacolare l’opera di Dio. Può nascere anche da un cuore cattivo, malvagio. In questo caso essa è sempre distruttrice e deleteria. I danni che essa provoca sono irreparabili. A nessuno è consentito lasciare che la gelosia prenda piede nel suo cuore. Tutti devono sempre combattere la gelosia che potrebbe nascere attorno alla loro persona, in loro favore. Combattere la gelosia è vero atto di adorazione, vero culto da rendere al Signore. Dio è il Signore. Il Signore è il Signore e può dare i suoi doni a chi vuole, quando vuole, nella misura in cui Lui ritiene giusto. L’opera di Dio è sempre insindacabile.  Lo Spirito del Signore non è per l’isolamento degli uni dagli altri, ma per creare una fortissima comunione ed unità degli uni con gli altri. La risposta di Mosè è frutto dello Spirito che è in lui: Fossero tutti profeti nel popolo del Signore e volesse il Signore porre su di loro il suo spirito!». Sarebbero tutti governati dalla Parola di Dio. 
SECONDA LETTURA

Le vostre ricchezze sono marce, i vostri vestiti sono mangiati dalle tarme. Il vostro oro e il vostro argento sono consumati dalla ruggine, la loro ruggine si alzerà ad accusarvi e divorerà le vostre carni come un fuoco.
Questa parola di Giacomo è Vangelo, cioè buona notizia, annunzio di salvezza, vero invito alla conversione, autentica correzione fraterna. È tutto questo perché è amore per la salvezza del ricco. Giacomo non si interessa dei loro beni, cioè: non dice quanto sta per dire, perché vuole che il ricco condivida i beni con i poveri, oppure che rispetti il povero e chi lavora per lui. Sarebbe questa una motivazione umana, terrena, per le cose di questo mondo. Giacomo lo fa invece per loro, per la loro salvezza eterna, che non è possibile raggiungere se non nella conversione e nella fede alla Parola di Dio. Giacomo è uomo di fede e nella fede vuole condurre ogni uomo. Vuole condurre il povero e il ricco, l’umile e il superbo, il santo e il peccatore, il sano e l’ammalato, il giusto e l’iniquo. Tutti devono essere portati nel Vangelo. Nessuno potrà mai aderire al Vangelo se il Vangelo non viene annunziato per motivi evangelici e questi motivi sono: la conversione e la salvezza eterna.

Annunziare il Vangelo per motivi terreni, semplicemente umani, è tradire il Vangelo, è rinnegare Cristo Gesù che è venuto non per liberare l’uomo dalla fame, o dalle oppressioni degli uomini contro gli uomini, ma dall’unica oppressione che è il peccato e che conduce all’oppressione eterna, cioè alla perdita di Dio e dell’uomo per tutta l’eternità. Giacomo annunzia che c’è un guai che sta per compiersi per il ricco. Questo guai è di duplice natura: è la sua rovina sulla terra, ma anche la sua perdizione eterna. Il ricco, se non si converte, se non si pente della sua cattiva condotta, se non entra nella fede, perderà tutto su questa terra e tutto nell’eternità; sarà poverissimo sulla terra e poverissimo nel Cielo. È già povero perché senza Dio. Se non accoglie la Parola del Vangelo, rimarrà senza Dio, che è la fonte unica della sua vita, anche nel Cielo e per lui sarà veramente la fine. Ci sono delle sciagure che stanno per abbattersi su di lui. Queste sciagure sono il frutto del suo peccato, della sua avarizia, della sua concupiscenza, dell’assoluta mancanza di amore verso i suoi fratelli. Poiché queste sciagure stanno per precipitare sopra la sua vita, è giusto che cominci a piangere, a gridare, a fare lamento. Cominci cioè a vedere la sua reale condizione di uomo privato di ogni bene, bene umano e bene divino, se vuole veramente ravvedersi, pentendosi e cambiando vita.

C’è una morte che pende sulla sua testa. Lui può levarla, toglierla, ad una condizione: che rientri nella verità di Dio e della Parola del Vangelo. Giacomo parla a loro per loro, per la loro salvezza. Parla loro svelando e manifestando il loro peccato a loro, perché possano, se vogliono, fare degni frutti di conversione e di penitenza. Anche questa è la bellezza del Vangelo: salvare l’altro per l’altro e non perché dalla salvezza dell’altro ne viene un bene per noi. Certa teologia dovrebbe leggere questa Lettera di Giacomo per imparare come si parla al ricco e al povero, al giusto e al peccatore. Si parla loro per la loro salvezza eterna, che è nella conversione ad ogni Parola che è uscita dalla bocca di Dio.

Le vostre vesti sono state divorate dalle tarme: Una veste è divorata dalle tarme, quando non si usa per lungo tempo. Questi uomini ricchi ne hanno tante, da non sapere neanche che le possiedono. La loro ruggine si leverà a testimonianza contro di voi e divorerà le vostre carni come un fuoco: la ruggine – assieme alle tarme – sarà il nostro testimone di accusa contro di noi nel giudizio. In sostanza essa dirà a Dio: quanto loro non hanno dato ai poveri, io l’ho consumato. Hanno preferito che io mandassi in rovina il loro argento e oro, anziché servirsene per fare l’elemosina. Questo è il loro peccato di avarizia. La loro è stata una scelta insipiente, stolta, insensata, oltre che cattiva e malvagia. Hanno scelto che le loro cose andassero in rovina, anziché fare con esse del bene. Questa testimonianza sarà quella che ci condannerà per sempre al fuoco dell’inferno. Non c’è misericordia per tutti coloro che vivono senza misericordia. Avete accumulato tesori per gli ultimi giorni!:  Gli ultimi giorni sono quelli del giudizio. Sono quelli che aprono le porte dell’eternità. Tutti coloro che non hanno vissuto la legge della misericordia corporale, potendolo fare, saranno per sempre esclusi dal Regno eterno di Dio. Nel Paradiso non c’è posto per chi ha scelto le tarme e la ruggine ai poveri e ai bisognosi di questo mondo.

LEGGIAMO Gc 5,1-6
E ora a voi, ricchi: piangete e gridate per le sciagure che cadranno su di voi! Le vostre ricchezze sono marce, i vostri vestiti sono mangiati dalle tarme. Il vostro oro e il vostro argento sono consumati dalla ruggine, la loro ruggine si alzerà ad accusarvi e divorerà le vostre carni come un fuoco. Avete accumulato tesori per gli ultimi giorni! Ecco, il salario dei lavoratori che hanno mietuto sulle vostre terre, e che voi non avete pagato, grida, e le proteste dei mietitori sono giunte agli orecchi del Signore onnipotente. Sulla terra avete vissuto in mezzo a piaceri e delizie, e vi siete ingrassati per il giorno della strage. Avete condannato e ucciso il giusto ed egli non vi ha opposto resistenza.
Una verità da proclamare in questo contesto è la seguente: defraudare il salario all’operaio è uno dei peccati che gridano vendetta al cospetto di Dio. Cosa significa questo? Significa che il salario defraudato appartiene a colui che lo ha guadagnato con il sudore della sua fronte. Questo salario griderà sempre vendetta, finché non sarà del suo proprietario. il salario defraudato grida vendetta eterna. Non cessa di gridare finché giustizia non sarà fatta. Finché il salario ritorni nelle mani di chi lo ha sudato.
Viene ora manifestato qual è il peccato di questi uomini. Essi vivono per i piaceri di questo mondo. Cosa produce questa vita? Quanti vivono per i piaceri si ingrassano per il giorno della strage. Il giorno della strage è quello del giudizio. Questo comandamento è universale, per tutti. Il pane che si mangia deve essere frutto di sudore. Se non è frutto di sudore è ingiusto. Se è più del sudore versato, anche questo pane è ingiusto. Se è ingiusto, non può generare gioia, pace, felicità, serenità. Genera invece tristezza, lutto, sconforto, angoscia, timore di morte. Alla fine genera morte eterna. È ingiusto servirsi della beneficenza degli altri per curare i nostri vizi. È ingiusto defraudare il salario per aumentare il nostro tenore di vita di lusso e di spreco. È ingiusta ogni forma di avarizia, di cupidigia, di accumulo. È ingiusta ogni forma di sfruttamento. Ognuno è chiamato personalmente a interrompere ogni ingiustizia per quel che lo riguarda. Ognuno è obbligato, se può, a fare la carità, o l’elemosina a chiunque gli chiede qualcosa. Sarà il Signore a giudicare la verità o la falsità dell’azione, non noi. È ingiusto vivere sulle spalle dei genitori per anni e anni a causa del vizio dell’ozio e dello sperpero e sciupio del tempo. È ingiusto fare in sei, sette, otto anni ciò che si deve fare in quattro, mangiando il pane senza sudarlo. È ingiusto crescere i bambini nei vizi, senza far comprendere loro  che ogni regalo, ogni loro richiesta è frutto di un sudore. È ingiusto non insegnare ai bambini che c’è un sudore anche per loro e che è quello dell’impegno nella loro formazione. È ingiusto usare il denaro degli altri, sperperandolo e dilapidandolo. Non rubare è il comandamento più difficile da osservare. Potrebbe essere configurato come furto tutto ciò che usiamo, ma non è nostro sudore della fronte. È ingiusto sciupare la cosa pubblica. È ingiusto servirsi dei beni comuni senza necessità, o al di là di quanto ci è consentito.
Il giusto lo si condanna e lo si uccide quando gli si toglie il pane, il nutrimento da lui guadagnato con il sudore della sua fronte. Il giusto non può opporre resistenza perché la forza di peccato dell’empio lo schiaccia in ogni modo. Sul povero però vigila il Signore. A suo tempo Egli interverrà e farà giustizia sulla nostra terra. Questa è verità di fede, ma anche verità che ogni giorno ci annunzia e ci rivela la storia. La difesa del giusto è la sua preghiera, innalzata a Dio con fede viva, con cuore puro, con santità piena, con desiderio di bene e di salvezza, con volontà di amore. L’amore  universale è l’unica legge del cristiano. 
LETTURA DEL VANGELO
Giovanni gli disse: «Maestro, abbiamo visto uno che scacciava demòni nel tuo nome e volevamo impedirglielo, perché non ci seguiva». Ma Gesù disse: «Non glielo impedite, perché non c’è nessuno che faccia un miracolo nel mio nome e subito possa parlare male di me: chi non è contro di noi è per noi.
Uno che non segue Gesù può servirsi del nome di Gesù? Se ne può servire perché il nome di Gesù non appartiene ai discepoli di Gesù, Esso appartiene al mondo intero. Gesù mai ha escluso qualcuno dal fare appello al suo nome. Mai ha impedito alla gente la diffusione del suo nome. Il nome di Gesù non si è diffuso in Palestina e nei paesi vicini per i discepoli. Si è diffuso perché ognuno narrava le opere di Gesù a quanti incontrava lungo la via. Nessuno dei narratori delle opere di Gesù è della sequela di Gesù. Verità evangelica! Una volta che il nome è stato dato alla storia, la storia sempre se ne può servire. Vi è tuttavia un modo retto e un modo non retto. Il modo retto è servirsene secondo la verità del nome. Nella falsità l’uso è scorretto.

Ecco la risposta di Gesù: “Non glielo impedite, perché non c’è nessuno che faccia un miracolo nel mio nome e subito possa parlare male di me”. Gesù è saggio. Attinge ogni sapienza nello Spirito Santo. L’attinge senza interruzione. I discepoli non sono ancora saggi. La saggezza è vedere il bene e il male che ogni nostra azione produce. Se c’è un uomo che si serve del nome di Gesù per operare miracoli, mai potrà parlare male di Gesù. Parlerà sempre bene. Di cosa Gesù avrà sempre bisogno? Che si parli bene di Lui con le parole e con le opere. Ognuno che parla bene di Lui, serve la sua causa. Del resto si deve impedire il male, mai il bene. Il bene va sempre aiutato. Il male invece vietato. Il bene fa sempre bene. Il male fa sempre male. Proibire di fare il bene è una gravissima offesa alla verità dell’uomo e alla sua vocazione. Chi impedisce di cercare il sommo bene, di fare il vero bene, il bene più grande, non pecca contro un uomo in particolare, pecca contro la natura umana, disprezza la sua vocazione. È un crimine ed è peccato contro lo Spirito Santo. 

Ecco la regola che va sempre osservata: “Chi non è contro di noi è per noi”. Distrugge Cristo chi è contro di Cristo. Chi invece non è contro Cristo aiuta Cristo, perché lo lascia nella sua piena libertà di compiere la sua missione. Vi è aiuto più grande che lasciare nella piena libertà Cristo di poter portare a compimento la sua missione di salvezza e di redenzione? Aiuto più grande è mettersi insieme a Lui per vivere la stessa missione, per fare la stessa opera. A Cristo Gesù si può arrecare un male in due modi: impedendogli di poter annunziare il Vangelo in modo diretto, ma questo non è mai avvenuto; l’altro modo è quello più subdolo: l’uso di calunnie, menzogne, falsa testimonianza. È per questo secondo ostacolo che il popolo del Signore non accolse Cristo. Farisei, Sadducei, Erodiani, Capi dei Sacerdoti, Anziani del popolo si schierano contro e usarono tutte le armi di Satana a disposizione per annientare Gesù.

Da chi i discepoli domani, andando per il mondo, dovranno accettare il bene perché discepoli di Cristo Gesù? Solo dai cristiani? Ma dove essi si recheranno non ci sono cristiani. Tutti possono fare loro del bene. Essi possono accettarlo. “Chiunque infatti vi darà da bere un bicchiere d’acqua nel mio nome perché siete di Cristo, in verità io vi dico, non perderà la sua ricompensa”. Si presti molta attenzione. Non si tratta di una relazione puramente antropologica. La relazione è altissimamente cristologica. L’acqua va data nel nome di Cristo. Va data perché i discepoli sono di Cristo. Essi si devono annunziare, rivelare, presentare nella loro verità di discepoli del Signore. Non nel loro nome. Se il discepolo non si annunzia e non si presenta come discepolo di Cristo, non sarà accolto nel nome di Cristo. Compie lui un’opera non da discepolo. La fa anche compiere a chi gli fa il bene. Cristo ricompensa per il suo nome. Il cristiano mai si dovrà separare da Cristo Gesù, neanche nelle cose più semplici e piccole della vita. Tutto deve fare come cristiano, perché cristiano. Nulla dovrà fare come uomo, perché uomo. L’antropologia è in lui sempre cristologia.
LEGGIAMO IL TESTO DI Mc 9,38-43.45.47-48
Giovanni gli disse: «Maestro, abbiamo visto uno che scacciava demòni nel tuo nome e volevamo impedirglielo, perché non ci seguiva». Ma Gesù disse: «Non glielo impedite, perché non c’è nessuno che faccia un miracolo nel mio nome e subito possa parlare male di me: chi non è contro di noi è per noi. Chiunque infatti vi darà da bere un bicchiere d’acqua nel mio nome perché siete di Cristo, in verità io vi dico, non perderà la sua ricompensa. 

Chi scandalizzerà uno solo di questi piccoli che credono in me, è molto meglio per lui che gli venga messa al collo una macina da mulino e sia gettato nel mare. Se la tua mano ti è motivo di scandalo, tagliala: è meglio per te entrare nella vita con una mano sola, anziché con le due mani andare nella Geènna, nel fuoco inestinguibile. E se il tuo piede ti è motivo di scandalo, taglialo: è meglio per te entrare nella vita con un piede solo, anziché con i due piedi essere gettato nella Geènna. E se il tuo occhio ti è motivo di scandalo, gettalo via: è meglio per te entrare nel regno di Dio con un occhio solo, anziché con due occhi essere gettato nella Geènna, dove il loro verme non muore e il fuoco non si estingue. 
Ora Gesù rivela le profondità e gli abissi di distruzione che possiede lo scandalo verso i piccoli. “Chi scandalizzerà uno solo di questi piccoli che credono in me”. Piccoli sono i bambini. Ma piccoli sono tutti coloro appena nati alla vera fede. È molto meglio per lui che gli venga messa al collo una macina da mulino e sia gettato nel mare. Una morte così spaventosa e terrificante è preferibile alla morte spirituale di un piccolo che crede nel nome di Gesù Signore. Dovremmo pensare ancora una volta ad unire sempre antropologia e cristologia. Questo vale per tutti coloro che si servono del loro ufficio sacro per scandalizzare i piccoli con proposte oscene, impure, immorali. Possono costoro sfuggire agli occhi degli uomini per poco o per lungo tempo, ma mai potranno sfuggire a questa sentenza di Gesù Signore. Se è preferibile la morte per annegamento, quale morte sarà riservata nell’eternità?

Ecco la regola di Gesù perché ognuno metta ogni impegno a evitare lo scandalo. Questa regola non va applicata alla lettera. Nessuno si deve tagliare la mano o il piede o cavarsi l’occhio. Deve vivere come se non li avesse. Sappiamo quale sarà la fine di tutti gli operatori di scandali. Essi saranno gettati nello stagno di fuoco e zolfo a bruciare per l’eternità. Ma noi per continuare con i nostri scandali abbiamo dichiarata falsa la Parola del Signore. Diciamo che l’inferno non esiste e che il Paradiso è per tutti. Così insegnando si dona il lasciapassare perché tutti possano scandalizzare i piccoli. Chi ha dichiarato chiuso l’inferno è responsabile in eterno di tutti i misfatti che si commettono sulla terra a motivo di questa grande falsità. Questo significa che per colui che opera scandali non c’è perdono? Il perdono c’è, se non si è giunti al peccato contro lo Spirito Santo. Ma le parole di Gesù sono di una gravità così pesante da esigere e richiedere ogni riparazione. L’assoluzione sacramentale può essere data a condizione che vi sia adeguata riparazione. Lo scandalo è stato pubblico. Anche la riparazione dovrà essere pubblica. Mai una riparazione dovrà essere segreta se il peccato è pubblico. 

Quando si è nella Geènna del fuoco, la condizione è veramente penosa. I teologici del passato distinguevano una duplice pena: quella del danno, “il loro verme non muore”, e quella del senso, “e il fuoco non si estingue”. La pena del danno è quel rimorso che consuma l’anima per aver scelto un bene futile e aver rifiutato il bene eterno. Per il nulla ho perso il Tutto. Per un attimo ho perso l’eternità. La coscienza, lo spirito, l’anima preferirebbero essere ridotte al nulla, anziché stare lì a dannarsi per la loro stupida e insensata scelta. La pena dei sensi è quel fuoco che avvolge l’anima e il corpo che brucia senza mai consumarsi. Brucia le anime e i corpi senza mai consumarli. Bruciando si ravviva per bruciare in eterno. Bruciando corpi e anime, li ravviva per bruciarli in eterno. La Madre di Gesù ci aiuti a credere in ogni Parola del Figlio suo. Amen. 
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